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PUGLIA: 
mm 

operara 
Lo sciopero del 28 aprile a cui hanno partecipalo un milione di lavoratori segna 

la fase adulta dell'egemonia operaia - la città non è più un semplice luogo di 

consumo ma teatro di crisi sociale e di lotta - Disoccupazione ed emigrazione 

fattori di un'avanzata produttiva che aggrava la posizione subalterna della re

gione • Dalla riforma agraria alla rottura del blocco salariale, alle riformo 

UH milione di lavoratori pugliesi ha incrocialo le braccia nello sciopero 
regionale del 28 aprile per le riforme e lo sviluppo della regione. Nel giro di 
un anno e mezzo, quattro volte l'intera Puglia si è fermala per proclamare la 
sua volontà di progresso sociale ed economico: è slato il 12 dicembre 1968, al 
culmine di una grande lolla meridionalistica contro le discriminazioni zonali nei 
salari; è stalo al termine di questa lolla, il 10 giugno 1969, per affermare che 
il successo salariale poteva consolidarsi solo nella realizzazione del piano irri
guo, in una nuova politica dell'occupazione ed in un nuovo ruolo dell'industria 

Serrato dibattito all'Istituto di sanità occupato 

L'INQUINA 
COLPA DELL 

INA LA SALUTE: 
OMO 0 DEL PROFITTO? 

Perchè i lavoratori respingono la teoria tecnocratica dei padro ni - Netta differenza di posizioni tra Italia e USA - Il signifi
cato delle lotte operaie per la difesa della salute - Il processo produttivo deve adattarsi alle esigenze degli uomini e non 

viceversa - Il rapporto tra scienza e società - L'esigenza di una riforma sanitaria che parta dalla prevenzione 

Lotta contro l'inquinamento 
a difesa della salute. Un te
ma che anche in Italia va as
sumendo proporzioni notevoli, 
specie nelle grandi città ad 
alta concentrazione industria
le, e che già suscita forti ten
sioni sociali. Un tema che 
nel nostro paese, a differenza 
di quanto avviene negli USA, 
trova sensibili e già sul ter
reno di lotta intere popolazio
ni e in prima linea gli operai 
delle fabbriche i quali sono 
ben consapevoli che non l'uo
mo — come falsamente ha di
chiarato Nixon agli america
ni — è responsabile delle 
gravi alterazioni arrecate al
l'ambiente naturale, ma le 
forze capitalistiche nella cor
sa al massimo profitto. 

Del resto, che qui da noi 
non si accetti un discorso sul-
1 ' inquinamento in termini 
esclusivamente tecnici, per 
lasciare in ombra o nasconde
re gli aspetti politici del pro
blema e quello delle respon
sabilità, lo ha dimostrato il 
convegno che si è aperto nel
l'aula magna dell'Istituto su
periore di sanità. Un'aula si
no a poco tempo fa preclusa 
ai « non addetti ai lavori », 
una specie di tempio sacro. 

Ieri quel tempio è stato « pro
fanato » dalla prescenza mas
siccia e qualificata di lavora
tori, rappresentanti sindacali e 
di fabbrica, uomini politici che 
ai occupano di sanità pubbli
ca, igienisti, ai quali il comi
tato unitario di base nomina
to dal personale che occupa da 
ormai una settimana l'istituto 
ha dato la parola. Si è svi
luppalo così, con l'istituto oc
cupato e in un'aula gremita 
di un pubblico inconsueto ed 
eccezionale — la quasi tota
lità dei 700 tra ricercatori e 
tecnici mescolati ad operai, 
sindacalisti, giornalisti, stu
denti — un dibattito di gran
de respiro. 

Milano 
avvelenata 

Esiste un rapporto tra in
quinamento e salute e in quale 
misura? Il direttore dell'istitu
to, prof. Marini Bettolo, che ha 
aperto t) convegno, non si è 
pronunciato in modo netto la
mentando che le statistiche in 
questione sono frammentarie e 
scarse. Tuttavia ha accennato 
al fatto che igienisti di tutto 
il mondo sono impegnati in uno 
studio epidemiologico soprat
tutto nel settore della cancero-
genesl ambientale per stabilire 
i rapporti tra presenza di idro
carburi policiclici e cancro del 
polmone. Ha anche riferito che 
nel caso di contaminazione di 
anidride solforosa nelle città 
in conseguenza della motoriz
zazione e di altre fonti di in 
quinamento (fabbriche, riscal 
dnmento domestico), si e pò 
Ulto correlare al 20 pei cento 
dei casi la presenza di questo 
contaminante con la bronchite 
cronica e con altre affezioni 
respiratorie. 

A Milano, dove l'anidride 
«olforosa è persino doppia in 
confronto a Londra e dove 
esiste inoltre una concentra
zione maggioro del doppio di 

benzopircne (Londra 14; Mi
lano 33,49 — cifre medie de
gli anni 1954-66) più del ,50% 
degli adulti è colpito da bron
chite cronica, l'80% dei bam
bini è affetto da rino-fanngo-
tracheite e la mortalità per 
cancro polmonare è superio
re alla mortalità per cancro 
gastrico. 

Il costo dell'inquinamento 
atmosferico e idrico, secondo 
una valutazione approssima
tiva, viene calcolato al 1970 
a circa 10 mila miliardi, di 
cui il 20% costituirebbe l'e
spressione monetaria del dan
no arrecato dall'inquinamento 
alla salute pubblica. Sono al
tri dati indubbiamente inle-
ressanti, forniti dal primo re
latore prof. Scaccia Scarafo-
ni. ma che non toccano il noc
ciolo del problema. 

Mancanza éi 
volontà politica 
Ma quali sono le cause di 

questo enorme danno alla sa
lute pubblica'' Ci si può li
mitare a considerare questo 
tipo di inquinamento ignoran
do la condizione all'interno 
delle fabbriche? 

Una prima risposta a questi 
interrogativi è venuta dalla 
seconda relazione svolta dalla 
dottoressa Cerquiglmi sull'in
quinamento di origino indu
striale. La legge antismog ap
provata nel luglio 1966 è so
lo operante nel settore del
l'inquinamento da riscalda
mento domestico. Per quanto 
riguarda la motorizzazione la 
commissione ministeriale che 
propone la revisione dei mo
tori Diesel per ridurre le sco
rie carboniose e di idrocarbu
ri e limiti per il contenuto 
di questi gas nello scappamen
to, trova un muro da parie 
delle industrie automobilisti
che (la FIAT ha detto chiaro 
e tondo in un convegno che il 
problema è difficile e i costi 
troppo elevati) e petrolifere. 

Anche il regolamento di at
tuazione del settore dell'in
quinamento di origine indu
striale, che in base alla leg
ge doveva essere emanato 
sei mesi dopo la promulgazio
ne del provvedimento, non è 
stato ancora approvato no
nostante sia da tempo stato 
preparato dai tecnici del mi
nistero della Sanità. 

Il problema è, quindi, essen
zialmente politico. L'istituto 
superiore di Sanità è interve
nuto in qualche località inqui
nata da esalazioni industriali 
in seguito a manifestazioni di 
protesta delle popolazioni (a 
Chizzola in provincia di Tren
to, Fidenza di Parma, Gub
bio) ottenendo, grazie alla 
collaborazione degli enti loca
li, la introduzione di alcune 
misure di abbattimento del 
l'inquinamento da parte delle 
fabbriche responsabili Ma si 
traila di interventi a-.s,n limi
tati rispetto alla vastità del 
fenomeno, cui del resto l'isti
tuto Ila potuto far fronte con 
difficoltà perché manca del 
personale specializzato neces
sario. In alcuni casi è emerso 
che la direzione dello slnbi-
luncnto, pur di circoscm. ere 

l'inquinamento esterno, fuma 
con l'aumentare l'inquinamen-
to interno. 

Il padrone è disposto a di
squisire sulla difesa della na
tura e del paesaggio, ma non 
ne vuol sapere di rimuovere 
la prima fonte dell'inquina
mento che riguarda l'organiz
zazione del lavoro, il tipo di 
macchine e di sostanze impie
gate nella produzione. Ecco 
perché — ha affermato Tre-
spidi della CGIL — i lavora
tori chimici hanno rivendica
to nella lotta d'autunno il di
ritto di controllo del proces 
so produttivo strappando nel 
contratto una clausola che 
impone al padrone di inter
rompere la lavorazione che 
si dimostrasse nociva alla sa
lute degli operai. Ecco per
ché — ha ancora rilevato To
nini della FIOM — al centro 
dei grandi scioperi per le ri
forme promossi dalle tre con
federazioni dei lavoratori è 
stato posto il tema della sa
lute, del controllo da parte 
dei consigli operai dell'am
biente di lavoro, dell'attuazio
ne della riforma sanitaria 
che superando le mutue, ga
rantisca con nuovi strumenti 
sanitari di base, democratica
mente gestiti dagli enti locali 
con la partecipazione dei la
voratori e dei cittadini, una 
reale tutela della salute ba
sata sulla prevenzione. 

Una prevenzione che, pro
prio in quanto rivolta ad ab
battere le cause ambientali e 
sociali che minacciano la sa
lute implica scelte politiche 
in varie direzioni, tra que
ste quelle urbanistiche, pro
prio perché un corretto uso 
del territorio che elimini la 
rendita fondiaria e le mo
struose concentrazioni metro
politane, prive di verde e di 
servizi sociali, può evitare in 
partenza una fonte sicura di 
inquinamento. 

l'assetto 
del territorio 

Del resto quello della casa e 
dell'assetto del territorio è 
un altro tema della battaglia 
operaia e popolare in corso 
per le riforme. Nei loro in
terventi il compagno Scarpa 
e il prof. Severino Delogu han
no sottolineato come pioprio 
da questo complesso di nven 
dicazioni, dall'esigenza di sod
disfare subito alcuni fonda
mentali bisogni sociali nasce 
una nuova committenza per la 
ricerca scientifica, per una 
scienza non più neutrale ma 
aperta ai problemi reali del
la società. 

In questo senso il colloquio 
che si è infittilo ieri tra ri
cercatori dell'istituto di Sanità 
e lavoratori costituisce una 
prova della validità di questo 
incontro tra scienza e società. 
tra lavoratori della ricerca e 
classe operaia, un incentivo 
ultenoie per il personale del
la Sanità ad andare avanti 
nella loro lotta per fare del
l'istituto un vero strumento 
di controllo e di tutela della 
salute pubblica. 

Concetto Testai 

Emendamenti del PCI 
per l'Istituto di sanità 

Alcuni importanti emen
damenti, presentati dal 
gruppo comunista, sono 
stati introdotti nel testo 
unificato, elaboralo da un 
comitato ristretto, attual
mente in discussione pres
so le Commissioni Sanità 
ed Affari Costituzionali 
della Camera, riunite in 
seduta congiunta per l'esa
me, in sede legislativa, de
gli articoli del disegno di 
legge di riforma dell'Isti
tuto Superiore di tinnita. 

Si tratta di proposte sul
le quali, in precedenti riu
nioni, il ministro aveva 
mostrato una positiva pro
pensione, prospettando an
che la possibilità di pro
prie proposte modificative 
del progetto governativo. 

Nella riunione dì ieri, 
però, il ministro non si è 
presentato e il suo sosti
tuto si è opposto a che 
fossero approvati gli emen
damenti presentati dai par
lamentari comunisti. Do
po vivace discussione — 1 
de fra l'altri) hanno cer
cato di tirare il dibattito 
per le lunghe nel propo
sito di far giungere altri 
deputati e capovolgere la 
maggioranza, favorevole 
agli emendamenti — so
no state approvate le se
guenti proposte comuni
ste: 

1) al I comma dell'art. 1 
è stato stabilito il princi
pio con cui l'Istituto Su
periore di Sanità diviene 
organo autonomo del ser
vizio sanitario nazionale e 
viene sganciato, quindi, 
dalla sua funzione odierna 
di organo del ministero; 

2) alla lettera b del com
ma II dell'art. 1 è stata 
introdotta la norma che 
estende l'esame tecnico di 
progetti di opere ed im
pianti produttivi pubblici, 
da parte dell'Istituto, an
che agli impianti produt
tivi privati; 

3) al III comma dello 
stesso articolo e stato in
trodotto un emendamento 
che realizza nella pratica 
1' autonomia dell' Istituto 
affermata con le modifi
che al I comma: con que
sto emendamento viene da
ta all'Istituto la facoltà di 
provvedere dì propria ini
ziativa — e senza sottosta
re al preventivo parere del 
ministro, come sosteneva 
il testo originario del go
verno — ad accprlamenti 
ed indagini di natura igie-
nico-sanitarm, in relazio
ne all'ambiente (assetto 
territoriale, inquinamento 
dell'aria e delle acque, luo
ghi di lavoro, ecc.). 

Con l'approvazione di 
questi emendamenti l'Isti
tuto Superiore di Sanità 
assume effettivamente la 
fisionomia eli organo scien
tifico la cui attività e pre
minentemente rivolta a tu
telare la salute dei citta
dini e dei lavoratori so
prattutto nel settore, il più 
importante, della preven
zione dalle malattie. I de
putati democristiani pre
senti, sconfitti su queste 
posizioni avanzale, hanno 
tentato di impedire il pro
seguimento della discussio
ne, proponendo addirittu
ra di aggiornare stne die 
l'esame del piogetto. 

Occupato l'Ecistman 

L' Istituto odontoiatrico « Eastman », utm fra i più Importanti 
d'Europa, o occupato da ieri mattina dai dipendenti La deci
sione, alta quale i lavoratori sono stati costretti, e stata presa 
al 47" giorno di sciopero. Da ben quattro mesi il modico provin
ciale aveva classificato l'Istituto come Ospedale regionale specia
l i t à lo por le cure dentarie. Ma l'opposizione del presidente e 
tiri direttore sanitario con un ricorso al Consiglio di Slato, ha 
Impedito di fatto il passaggio dì questa organizzazione sanitana 
agli ospedali. La lotta del lavoratori e dirotta al ritiro del ricorso 
e all'attuazione del decreto del medico provinciale. L'assistenza 
aj ricoverati è assicurata da alcuni modici die hanno aderito 
alla lotta. NELLA FOTO: l'Istituto occupato. 

di Stato; il 19 novembre 
scorso, insieme con tutta 
l'Italia contro il carovita e 
per una casa a tutti 1 lavora
tori; o Infine tre giorni ta, a 
riconfennr re la necessita di 
consolidare nelle riforme le 
conquiste contrattuali dell'au
tunno. E fra queste grandi 
tappe, le ondate di lotte brac
ciantili e coloniche dell'esta
te scorsa, le marce del lavo
ratori foggiani sui pozzi me 
laniferi e sulle rive dei tor
renti per chiederne la utiliz
zazione delle acque, e le mil
le azioni articolate nelle qua
li la classe operaia pugliese 
ha mostrato la sua pieno ma
turità e compattezza e capaci
ta di movimento. 

Dieci anni fa questa « po
tenza di fuoco» sarebbe stata 
inconcepibile. Le citta puglie
si, ovattate dn uno strato di 
borghesia media in gran par
te refrattaria e sorda, non 
avvertivano il brontolio di 
protesta della circostante 
campagna. Vedevano talvolta 
le strade e le piazzo percor
se da cortei di braccianti del
la provincia, e lì Isolavano col 
loro stupito e avverso silen 
zio. Ma in dieci armi è cre
sciuta nelle citta. una forz-a 
sociale nuova: la classe ope
raia. In dieci anni i nuclei 
operai classici dell'Arsenale e 
dei Cantieri navali tarantini 
non sono più stati soli- il co
losso Italsider si è disteso nel
l'immensa periferia della citta. 
e l'ha fatta scoppiare: i vecchi 
edifici sono crollati e sono 
sorti i nuovi mostri dì cemen
to e gli alveari per i lavora
tori. La barbarie del profitto 
ha lacerato il volto ridente 
della cittadina jonica e l'ha 
contratto, ma ha fatto anche 
crescere nel suo seno il lievi
to potente di una nuova, gio
vane classe operaia agguerri
ta e consapevole. 

Così ò stato di Brindisi. Co-ù 
del capoluogo regionale, 
grigia città di spesa della ren
dita e di uffici amministrati
vi, e ora teatro di battaglie 
operaie. La borghesa media 
urbana si è scossa, ha visto 
i figli scendere nelle piazze, 
occupare l'Università, asse
diare i cancelli delle fabbri
che, unirsi alla classe operaia. 
E allora una grande finestra 
si è aperta fra queste città 
recintate e lo campagne in 
movimento. La riforma agra
ria e divenuta tema di lotta 
operaia, la fine delle discri
minazioni salariali ha Interes
sato le campagne e lo ha in
vestite di una tematica me
ridionalistica e nazionale- la 
riforma urbanistica, dell'ordi
namento sanitario, della scuo
la, del sistema tributarlo. 

Ed ecco allora anche le vec
chie professioni entrare in cri
si e disporsi in un nuovo rap
porto con la realtà sociale e 
con la volontà di mutarla in 
meglio: dal giovane medico o 
architetto, dallo studente 
umanisti nasce l'« Intellettua
le », la coscienza di un ruolo 
nuovo da svolgere per contri
buire tecnicamente, non con la 
sola adesione morale, alla co
struzione di una società e di 
un Mezzogiorno organizzati 
per produrre e per progre
dire. 

Cerio tutto questo non e sta
to sviluppo spontaneo, tran
quilla manifestazione di una 
natura di classe. Lo sa l'o-
peiaio di Scianatico che ri
cordava giorni fa i mazzieri 
del padrone fuori dei cancelli 
a minacciare scioperanti e di
rigenti sindacali, Io scambio 
di forze fra gli operai della 
zona industriale di Buri, gli 
operai del Pignone ad aiuìa 
re quelli di Calabrese, il ca
valiere del lavoro, e poi que
sti, diventali molti e forti, 
ad aiutare gli altri E a soli 
pochi mesi da questi duri 
scontri, lunedì scorso lo scio
pero r singhiozzo senza pi eav
viso nella fabbrica dì Sciana-
tico, prova eli una maturità e 
di una coesione ormai robu
ste. Sanno quanto sia stato fa
ticoso questo processo le mi
gliaia di braccianti o di coloni 
salentini denunziati o condan
nati; i compagni del Partilo, 
che per dieci anni hanno or
ganizzilo le sezioni operaie e 
le hanno viste disgregai^] e 
poi ricosi Itunsi, lunno org.i 
ruzzalo gì studenti, hanno Lu
to Ulggnv i [jiseisti dall'Uni
versità. p )i li hanno visti tor
nare richiamati e o gamz/.m 
dal Rei toro. Lo sanno i diri
genti del Comitato regionale 
e delle kdera/ioni <omuniMo 
che hani'O cuscuss », hanno 
scritto, ninno verificilo lo lo
ro idee, li loro lnte -pietazio. 
no di qunllo che av -eniva in 

Pugli.i, e gli obiettivi da indi
care alla lotta. 

Un punto, in questa orga
nizzazione delle alleanze so
ciali, e nel magmatico e poi 
sempre più chiaro disegno di 
costruzione di un nuovo pote
re popolare, di assemblee di 
fabbrica, di istituto, di coni 
missioni bracciantili, di coo
perative, un punto e apparso 
sempre pm chiaro; e attorno 
ad esso ruota tutto il sistema 
di lotte e di unità sociale, sin-
dao:ile, politica la coscienza 
di un enorme risucchio di ric
chezza, di vaioli, che impove
risce la regione e la squilì
bri tutta. L'Italsider o il Pi
gnone Sud producono m Pu
glia ma moltiplicano altrove; 
fra l'erogazione di lavoro, nel
le fabbriche come nei campi, 
e la riproduzione economica 
(il mercato, il reinvestimento 
ecc.) c'è di mezzo nienteme
no che « la questione meri
dionale ». Qui si lavora, altro
ve si profitta. Qui si prepara 
il laminato, altrove si rifini
sce e si impiega; qui si di
rozza lo studente, altrove se 
ne fa un tecnico. Qui sì pro
duce l'olivo, il vino e la frut
ta; altrove si usufruisce del 
loro valore aggiunto. Qui si 
lavora la terra, altrove il la
voro, divenuto rendita, è go
duto come valore d'uso, come 
dolce erogatore di privilegi e 
di sfarzi. 

Ecco dunque cosa hanno 
compreso operai e contadini. 
Che battersi per l'occupazio
ne, per l'irrigazione di 500.000 
ettari di terra pugliese, per 
salari adeguati, per una casa 
civile per tutti, ecc. significa 
battersi per bloccare la rapi
na e riprodurre qui la ric
chezza qui piodotta, utilizza
re qui le risorse sterminate 
del lavoro, della terra, del
l'acqua, del metano, e anche 
dell'acciaio e della chimica. 
Sì comincia allora con l'obiet
tivo di colpire la rendita, di 
spezzare il parassitismo del 
mercato, di imporre una po
litica contadina agli Enti di 
sviluppo, la rottura del blocco 
salariale, e si estende lo spet
tro di azione alla richiesta di 
una politica dell'industria 
pubblica che completi i cicli 
produttivi e crei meccani
smi di interrelazioni industria
li ed ambientali capaci di co
struire una rote di industria 
piccola e media e una forte 
integrazione produttiva di 
mercato. 

Questi obiettivi la classe 
operaia pugliese con le sue 
lotte li ha imposti a tutta la 
regione. La classe polìtica go
vernativa li ha dichiarati in 
documenti e convegni, orga
nizzati in particolare dal Co
mitato regionale per la pro
grammazione economica, die
tro la non molle pressione dei 
sindacati e dei lavoratori or
ganizzali al termine delle 
grandi lotte contro lo zone sa
lariali. Ma ì documenti, che 
ospitavano le rivendicazioni 
sindacali, si concludevano pe
rò con l'alibi del centralismo 
della decisione economica e 
con la difficoltà del reperi
mento finanziario. Su questi 
punti l'esercitazione accade
mica si è sviluppata loqua
ce: sottosegretari e « meridio
nalisti » (qualificazione ine
briante per taluni intellettua
li integrati nella Cassa ed In 
altri enti pubblici) hanno ver
sato fiumi di parole sulla bu
rocrazia e sul dispendio e mal 
uso delle ricchezze. Ma ora la 
classe operaia ha conquistato 
uno strumento dì controllo 
sulla genuinità di quelle po
sizioni. Ha in mano lo stru
mento della Regione da utiliz
zale sottraendolo al tentativo 
ma in alio di togliergli il po
tere 

La classe operaia saptà in 
voce mosti are come nella Re 
gione vi siano ì poteri per rin
venne i soldi (quelli dirottali 
dallo Stato e quelli dilapidati 
culla ìondila e dal profitto 
speculativo), che bisogna ave
re il coraggio di prenderli e 
di impiegarli come i lavorato
ri indicano con lo loro lotte. 

Il 7 giugno dirà certamon 
te quanto la classe operaia 
od i Involatori pugliesi abbia 
no conquistalo la coscienza 
del valore di questo nuovo 
stiumenlo. quanto sia matti 
i.ita con Ir lotte e ì successi, 
o con 11 milizia o il fitto dia 
logo con > comunisti, la co 
IMMOIÌZ.I che allargando la do-
mociazia M pongono le basi 
pei roili//ire la grande aspi-
ìaziono secolare dello popo
lazioni kunratna della Puglia. 
11 socialismo. 

Giovanni Papapietro 

Lettere— 
alV Unita: 

La rapina sulla 
busta-paga 
Caro direttore, 

ho notato con molto Mace
re che sia In Parlamento, sia 
sulle colonne del nostro gior
nale si va conducendo con 
forai l'azione eantro la rapi
na sulle nostre buste paga. 
Anche se ti qoverno ha respin
to le richieste del PCI, in
die se i parliti della maggio
ranza (ricorrendo persino al
l'aiuto dei lascisi) e della de
stra liberale) hanno voluto 
i inviare ancora la discussione 
sull'argomento, l'Urlila su tale 
questione non deve dare tre
gua. 

Ogni lavoratore che il set
te giugno andrà a deporre la 
sua scheda nell'urna, deve 
sapere con esattezza chi so
no ì suol nemici, chi sono 
coloro die lo tassano «or
landogli via I soldi che si è 
guadagnati col suo sudore e 
spesso perdendo la salute. 
Tutti, insomma, devono sape
re che noi lavoratori vaglila-
mo più lasse che non ali A-
gnelli e t PtrelH. 

CI avrete giti pensato, ma a 
mie parere l'Umili non do
vrebbe lasciar passare gior
no senza pubblicare il listi
no paga di un metalmecca
nico, di un chimico, di un 
tessile, di un edile, sottoli
neando m rosso le trattenu
te che a ciascuno di questi 
operai vengono latte. Ed af
fiancando a questo listino, le 
dire ridicole delle tasse de
nunciate dai vari industriali, 
quelli che i propri capitali lì 
mandano all'estero. Da questo 
confronto emergerà quotidia
namente il contrasto del modo 
come il governo favorisce gli 
industriali e tartassa t lavo
ratori. 

Fraterni saluti. 

G. PBANCKSCONI 
(Genova) 

Le pensioni degli 
anziani 
autoferrotranvieri 
Caro direttore, 

alcuni pensionati autoferro
tranvieri e in particolare un 
gruppo di pensionati di Bo
logna, hanno ancora scritto 
sulla questione delle modifi
che pwposte dal sindacati al
la legge che regola II Pondo 
speciale di previdenza dei ter-
rotranvieri 

Le modifiche alla legge at
tuale riguardano essenzial
mente tre problemi: 1) La pe
requazione delle vecchie pen
sioni; 2) la modifica dell'at
tuale meccanismo di scala 
mobile per eliminare possi
bilmente appunto le sperequa
zioni Ira pensione, dinamica 
delle retribuzioni costo della 
vita; 3) democraticità nella 
amministrazione del a Fon
do ». Vi è poi un'altra se
rie di modifiche minori. 

Per quanto ci riguarda, co
me sindacato, abbiamo indi
cato l'esigenza delta categoria, 
In numerose riunioni al mini
stero del Lavoro, sottolinean
do I punti più importanti e 
urgenti e in primo luogo ap
punto la rivalutazione delle 
vecchie pensioni e la scala 
mobile con un meccanismo 
che leghi le pensioni sia alla 
dinamica salariale fhe al co
sto della vita. 

Credo sia anche bene chia
rire come la situazione del 
« Fondo » sia diventala alquan
to difficile ed è destinata ad 
aggravarsi, non solo perchè le 
aziende, soprattutto municipa
lizzate, sono debitrici del Fon
do di oltre SO miliardi, ma 
appunto per il tipo di politi
ca che è slato portato avanti 
e che ancora viene attuato: 
il blocco della finanza loca
le, le condizioni di crisi del 
trasporto collettivo e non so
lo di quello, oggi, la conti
nua emarginazione di tale 
pubblico trasporto, ha provo
cato una serie di drammati
che situazioni sia all'interno, 
che all'esterno delle, aziende, 
prime Ira tutte il blocco de
gli organici e quindi una con
tinua loro riduzione In con
seguenza del pensionamenti 
ecc. Abbiamo oggi 102.000 
Iscritti al «Fondo» e 45.000 
pensionali. 

Vorrei richiamare l'attenzio
ne del nostri vecchi compa
gni di lavoro che pur limi
tandosi a parlare della « no
stra » previdenza, non si pen
si ad una nostra politica m 
senso corporativo, perchè sla
mo perfettamente coscienti 
dei problemi generali che og
gi il movimento pone come 
rivendicazioni di fondo e fra 
questi appunto anche quello 
dell'INPS, che se pur ha fat
to molti pass! avanti, riman
gono ancora grossi problemi 
ria risolvere, primo tra tutti 
appunto le vecchie misere 
pensioni Slamo quindi anche 
noi « dentro » questi obiettivi 
generali. 

Nella lotta che gli autofer-
rotranvlcil hanno combattuto 
e che continuano a combatte
re, sono slati posti tre obict
tivi: politica del trasponi, 
previdenza, contratto di lavo
ro, proprio per 1 motivi di cut 
sopra 

La grande lotta degli auto
ferrotranvieri ha Intanto rea
lizzato: 1) lo sblocco del di-
seqno di legge sulla previ
denza, die ristagnava al mi
nistero del Lavoro, per la po
sizione sfavorevole del mini
steri del Tesoro e Interni, ed 
anche per l'opposizione delle 
aziende II ministro Donat Cat
tili ha preso impegno politico 
— che poi ha mantenuto — 
di far iniziare subito l'iter 
parlamentare al progetto del 
ministeio; 2) un impegno po
litico di affrontale la crisi del 
traspoito collettivo, 3; rinno-
vo del continuo di lavoro. 

Sui ben chiaro die mentre 
l lar.aintori in sei vizio sono 
stati d'acconto per pagare ai: 
ch'essi la loro parte di con
ti ihitlo previdenziale al fine 
di dare al vecchi pensionati 
una positiva inncqitn^im.c. so 
no però andw pion'i pei ri 
leu enne ancoia ani la loto 
Iona se neeessano allineile 
si realizzino qli imnegni no 
litici. 

Ma un compito ora spelta 
anche ai nostri compagni pen

sionali. Sbloccato, con la lot
ta, Il disegno di legge, posso
no parlare un loro prezioso 
contributo attraverso una se
rie continua di delegazioni 
che esercitino una pressione 
a quindi pretendano un impe
gno politico nel confronti del 
parlamentari delle commissio
ni del Senato e Camera che 
saranno chiamate a discutere 
ed approvare anche alcuni 
emendamenti che saranno pre
sentati al pioqello preparato 
dal ministero del Lavoro, per 
mlqliorare eventualmente al
cuni degli articoli e per pre
tendere una procedura d'ur
genza, 

MARIO TORRICINI 
(segretario della 

Federazione italiana 
autoferrotranvieri • CGIL) 

La moda ». 
l'anticonformismo 
dei giovani 
Caro direnare, 

circa la questione delle « mi
ni ». delle « midi » e dei maxi-
cappotti, come dice la lettrice 
Lucia Baranzlnl di Roma, cre
do che ci siano da lare due 
tipi di discorsi Uno & quello 
dì cosa c'è dietro le leqgl 
della moia, come meccani
smo che npinqe al consumo 
sempre più frenetico, attra
verso cambiamenti che spes
so, come In questo caso, sono 
radicali Credo non si possa 
non tener conto che dietro la 
moda ci sono l'Industria tes
sile e le grandi sartorie, veri 
e propri trust che si rivolgo
no sempre dì pili verso la 
produzione di massa. E di 
consequenza fanno una politi
ca di Incentivazione dei con
sumi. 

L'altro aspetto è l'uso che 
della moda stanno tacendo 1 
giovani. A me sembra che 
]/iir essendo un uso « indot
to » dalla politica del consu
mo, abbia un suo lato positi
vo, anticonformista; nella ten
denza a diminuire le differen
ze tra I sessi, a rompere gli 
schemi tissì; mettere il vesti
to « mini a sino a che esso è 
oggetto dì scandalo per la 
strada e a scuola, pronte a 
cambiarlo con un « maxi » 
quando ormai lo scandalo è 
stato digerito e ci si è latti 
l'occlilo Certo, sono pochi co
loro che si rendono conto di 
essere, manovrali dalla socie
tà del consumi anche, in lat
to di moda; ma. polche all'in
terno del sistema comunque 
non ci si sottrae al gioco (ri
cordiamo come è stato stru
mentalizzato e commercializ
zato ti movimento beat, nato 
all'insegna della protesta) tan
to vale utilizzarlo togliendosi 
almeno la soddisfazione di 
scandalizzare ì «benpensanti». 

OTTAVIA LOREN2ANI 
(Firenze) 

Qualcosa da 
rivedere nel 
museo criminale 
Cara Unità, 

recentemente ho visitato il 
museo criminale; ebbene, con 
grande indignazione, fra i ci
meli e le fotografie dì assas
sini, squartatori ecc., ho vi
sto che in una teca c'erano 
la pistola e gli alti che ugnar-
dano il giustiziere di quel sì-
gnor Umberto di Savoia il 
quale appuntò una medaglia 
sul petto del generale Becca-
ns, in segno di gratitudine 
perchè quest'ultimo, a Mila
no, aveva latto ammazzare ol
tre cento dimostranti. 

Non surebbe più opportuno 
togliere da questo museo cer
ti cimeli, come quello sopra 
citato, ed agaìungervcne in
vece altri, più pertinenti nel
la storia della criminalità? Ad 
esempio: nazìlascìsmo, mo
narchia, repressione, imperia
lismo politico ed Ideologico? 
E' una proposta che giro al 
sindaco ed al sovraintenden-
te al musei. 

Fraterni saluti. 
CARLO CATTANI 

(Roma) 

Un soldato italiano 
che nel 1943 passò 
con i sovietici 

Caia Unita, 
nel gennaio 191J, l'uomo di 

cui vi allego la foto non vol
te più combattere a fianco 
del tedeschi e passò dalla par
te dei partigiani sondici. Ri
mase con 1:01 per qualche 
giorno e, ctoì, sino all'arrivo 
delle avanguardie dell'esercito 
sovietico. 

Ci lasciò la sua foto. Certo, 
sono trascorsi molli anni (27 
ami, non soi o pochi, per il. 
condirsi), m i noi desideria
mo sapere q tale III la sorte 
sua. Perciò ti prego di pub
blicare sul giornale li) sua lo-
lo. Può riniti clic qualcuno 
lo conosca, lo ricordi: torse 
anche i pai C'iti 

Non coiiosc.'i-nino l'iiallnno, 
quindi sino a quando rimane 
con noi ci agaiustavaino con 
l(i Iniqua tedesca 

Se sarà vos.sibilc risponde 
te al imo inmn^o 

M IVANOVNA LÌRACIOVA 
(Krnsnoinuvrìoiski raion . 

Sielo Valul Biolcorodskaia 
oblnst . URSS) 


